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Antonio Ferrante scandaglia
l’anima inquieta della sinistra
Lo scrittore a Monreale, Siracusa, Catania e Noto con “Perché non vinciamo mai”

“Perché non
vinciamo mai” è
il titolo del libro
di Antonio
Ferrante che
analizza pregi e
difetti della
sinistra italiana.
L’autore, da
oggi, sarà in
Sicilia per
incontrare i
lettori

Antonio Ferrante presenterà il suo
libro “Perché non vinciamo mai”
oggi alle17 alla Biblioteca Comu-
nale di Monreale con Daniela Bal-
sano, Raimondo Burgio e Biagio Ci-
gno; domani alle 18 da Hmora a
Siracusa con Monica Cartia e San-
tino Romano; sabato alle 17,30 da
Ubik-Cavallotto Librerie a Catania
con Enzo Bianco, Dino Giarrusso e
Mario Barresi e domenica alle 18
alla Sala Gagliardi di Noto con Giu-
seppe Fichera e Gioacchino Tira-
longo.
MONICA CARTIA

«S vegliarsi tardi la matti-
na, criticare il grande
vuoto, la sinistra che
non c'è». La citazione

dei Baustelle sembra scritta ap-
posta per raccontare l’anima in-
quieta della sinistra italiana.
“Perché non vinciamo mai”? È la
domanda che perseguita gli elet-
tori del Pd dopo ogni sconfitta.
Ma è anche il titolo del libro di
Antonio Ferrante, che ha presie-
duto la direzione regionale del
partito. Nel libro prova a rispon-
dere con ironia, confezionando
una sorta di manifesto politico e

un atto d’amore verso un partito
che, pur tra mille contraddizioni,
non riesce a smettere di affasci-
nare chi ci crede ancora. Il punto
di partenza è semplice: perché
siamo ancora qui? Ferrante indi-
vidua nel Pd tre categorie di irri-
ducibili: «quelli che credono an-
cora che qualcosa cambierà;
quelli che si accontentano in
mancanza di meglio; e quelli che
rimangono perché non sapreb-
bero dove andare». È una fotogra-
fia affettuosa e impietosa insie-
me, che l’autore sviluppa in pagi-
ne dove fedeltà e disappunto si
inseguono come due comici da
teatro dell’assurdo. «Ottimista
ma realista; stanco ma disponibi-
le; critico ma fedele; confuso ma
orgoglioso. Vive immerso in con-
traddizioni ma le chiama plurali-
smo; critica il segretario ma poi
lo difende nei talk show; cita Ber-
linguer ma vota Renzi». Ferrante
definisce così il militante demo-
cratico e a proposito di Renzi ag-
giunge: «Renzi è stato, dopo Craxi
e con Meloni, l’unico vero Presi-
dente del Consiglio leader che
abbiamo avuto. Il problema è che

ha cercato di mutuare modelli
democratici americani che con
l’Italia e con il Pd non c’entravano
niente. Doveva essere l’eredità
del cattolicesimo riformista da
una parte e della sinistra riformi-
sta dall’altra. Invece ha provato a
costruire un partito centro-de-
strista all’americana e ha comin-
ciato a imbarcare chiunque». Un
esempio? All’Ars non c’è un
gruppo di centrodestra senza al-
meno un ex renziano del Pd. E le
primarie? Ferrante ride, poi con-
cede: «Le primarie del Pd sono
l’equivalente politico di un Nata-
le tra parenti. Non ce n’è stata
una nella sua storia che non sia
finita in polemica. Sono il segno
di un partito che non nasce da
un’idea ma da una competizione
permanente tra classi dirigenti
che provengono da mondi diver-
si». Se la prima parte del libro si
intitola “ Come inguaiammo la si-
nistra italiana”; nella seconda si
sofferma sulla sconfitta e si rivol-
ge ai segretari di circolo, ai tesse-
rati: quelli che parlano nelle as-
semblee e non vengono mai a-
scoltati. Entra nel Pd siciliano e

affronta il tema dell’autocritica.
«L’autocritica è bellissima, per-
ché non è mai una vera presa di
coscienza. Se lo fosse, questo li-
bro non avrebbe motivo di esi-
stere». Ferrante, pur essendo “u-
scito fuori dal gruppo”, rimane
un tesserato. E mette nero su
bianco quello che dice da anni
senza essere ascoltato. Un capi-
tolo è dedicato alla comunicazio-
ne: «La destra sa lanciare slogan
di tre parole. La sinistra risponde
con documenti di 42 pagine che
non legge nessuno. Quando c’è
crisi nella sanità, nella scuola, nel
lavoro, e tu parli ancora di fasci-
smo e antifascismo, sei la sinistra
che piace alla destra. Perché in-
vece di incalzarli sulle promesse
mancate ti rifugi nei grandi temi
astratti». Non si riferisce solo ai
democratici, parla anche a chi
non vota più. E chiede a tutti di
immaginare, nonostante tutto,
un partito che può ancora partire
davvero. Un partito che, come
nei Baustelle, continua a suppli-
care di essere popolare. Ma che,
forse, un giorno, riuscirà anche a
diventarlo.

Letizia, Roma
e le radici
inestinguibili
dell’Abruzzo

LORENZO MAROTTA

“I ngrata” di Annalisa De Si-
mone, Nutrimenti 2025,
è un romanzo che, pagi-
na dopo pagina, cattura il

lettore, non solo per il realismo
della scrittura: asciutta, essenzia-
le, vera, ma anche per i sentimen-
ti inesplorati che muovono il per-
sonaggio, Letizia, voce narrante,
che dal proprio paese sospeso nei
monti dell’Abruzzo, si porta a Ro-
ma per laurearsi in Giurispruden-
za a La Sapienza. Rimasta orfana
di madre a sette anni, è cresciuta
con il padre, ora ammalato. Da lui
Letizia ha preso la voglia del ri-
scatto, il desiderio di salire la sca-
la del successo. Un’aspirazione
comune a tanti giovani del Sud.

A Roma può contare su un uo-
mo di potere, Tonino Giuliante,
anch’egli figlio di quelle terre a-
bruzzesi, abbandonate appena
conseguita la terza media. A Ro-
ma Tonino è un pezzo grosso, ha
fatto carriera: da sindacalista a
deputato, a ministro. A lui il padre
ha raccomandato Letizia che, do-
po la laurea, incontra a Monteci-
torio Giuliante.

Ma sono il carattere, il piglio, la
determinazione, il successo di
Giuliante a fare breccia nel cuore
di Letizia. Un sentimento che si
manifesta in sensazioni, in inte-
resse per le apparizioni in tivù di
lui, per le enigmatiche confessio-
ni sulla durezza del fare politica,
dovendosi difendere da imbosca-
te, rivalità all’interno dello stesso
partito, quello di Bettino Craxi. E,
come Letizia, Giuliante ritorna di
tanto in tanto a Collelongo, dove
ha una bella casa piena di libri. In
paese lo chiamano il Principe a
conferma dell’aura di importanza
che si è guadagnata tra i suoi com-
paesani.

Un legame con la propria terra
mai reciso, com’è per Letizia che
tra quelle montagne sferzate dal-
la Strina aquilana ritrova la pre-
senza della madre perduta. Un ri-
torno ogni volta che si colora di
tristezza, con la voglia di scappa-
re, malgrado il pensiero del padre
ammalato. Ma è a Roma che pun-
ta la sua ambizione. Troppo forte
il richiamo delle stanze illumina-
te da stucchi dorati e da mobili
antichi. Non un lavoro qualsiasi,
ma un incarico apicale, da diri-
gente generale. È questo che vuo-
le e che avrà, prima che il ciclone
di Tangentopoli travolga lo stesso
Giuliante, con il suo arresto. Una
parabola triste che sembra non
turbare più di tanto Letizia, che
nel frattempo si sposa e segue sui
giornali la vicenda giudiziaria. La
«Piccina», come la chiamava lui
ora è lontana, appagata forse dal-
la posizione professionale con-
quistata. Un riuscito romanzo
che, attraverso l’esplorazione del
privato dei protagonisti, sospesi
tra ambizione e solitudine, no-
stalgia e disincanto, amore e in-
gratitudine, racconta anche un
pezzo di storia italiana.

SCAFFALE

POESIA

“Voci nel silenzio” tra le parole di Quattrocchi
PAOLO FRANCESCO MINISSALE

«L e voci nel silenzio che si
ascoltavano. Le voci
nella sera che racconta-
vano storie vissute di

quel tempo. Umanità reduce di
destini diversi, collocata in città e
ambienti diversi che ricordano gli
anni passati nella lotta contro il
nemico. La purezza dei bambini
biondi, scuri e castani che in silen-
zio schiamazzavano su un paradi-
so terrestre. In questo “paradiso”
vivevo anch’io, inconscia di quello

che succedeva intorno a me. Vita
vissuta in un mondo diverso dal
primo, un po’ caotico ma in fondo
allegro e geniale...”.

La poesia non fa parte del no-
stro passato ma è presente e futu-
ro. I ricordi intrisi di malinconia
sono parte del nostro storico col-
lettivo e personale, come accade
in questi versi di Caterina Quat-
trocchi che con !Le voci nel silen-
zio” debutta nel mondo della car-
ta stampata (termine che appare
antiquato ma che ancora oggi a
noi piace). Lei che, milanese, in-

segnante in pensione, racconta
con parole sue l’infanzia al Nord,
un settentrione fatto di storie
mai dimenticate, e la scoperta
della Sicilia e delle abitudini della
gente isolana complòetamente
diversa da quella delle sue parti
ma che ben si integra nei ricordi
dell’autrice.

“Le voci nel silenzio” è poesia
da leggere, da assaporare in que-
sti giorni che si avvicinano alle fe-
ste, tra ricordo e malinconia. At-
torno al camino della nostalgia
più pura.Un particolare della copertina
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